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“Le moschee funzionano come antidoto alla radicalizzazione”, 

lo sostiene la ricercatrice spagnola che studia le pratiche di buona convivenza nel Mediterraneo presso l’Istituto Sangalli di Firenze

La ricercatrice, vincitrice della borsa di studio ‘Città e religioni. Passato e presente per una convivenza pacifica’, bandita dall’Istituto Sangalli di Firenze, spiega quale può essere la funzione dei centri di preghiera interreligiosi. Firenze potrebbe agire come ha già fatto Valencia integrando la nuova moschea in una strategia urbanistica globale. Molto adatta l’area della vecchia Stazione Leopolda. 

Firenze, 16 dicembre 2015 – Dal cibo all’urbanistica, il pluralismo religioso è una sfida che coinvolge ogni ambito della vita della città. Per questo, gli ambiti di ricerca sostenuti dall’Istituto Sangalli per la storia e le culture religiose sono i più disparati, dalla iniziativa sulle religioni a tavola alla borsa di studio alla ricercatrice Aitana Guia, che si sta concentrando sul progetto Città e religioni. Passato e presente per una convivenza pacifica.  

«I recenti spaventosi attacchi a Parigi ancora una volta ci pongono di fronte all’enigma di cosa possa trasformare tanti giovani uomini e donne in minacce contro le società in cui sono cresciuti e di quale sia la risposta giusta da parte delle democrazie liberali per combattere il terrorismo. Mentre le cause della radicalizzazione sono complesse, ci sono alcune scelte che versano benzina sul fuoco. Ad esempio attuare misure politiche che rendono la pratica pacifica dell'Islam difficile, impossibile o poco dignitosa in Europa, contribuisce a trasmettere il messaggio che l'Islam non sia il benvenuto – spiega Aitana, che consegnerà i risultati della sua ricerca su alcune città europee a fine maggio 2016. Una moschea dignitosa anche a Firenze potrebbe funzionare da punto di incontro culturale per musulmani e non musulmani. Perché questo accada, la moschea dovrebbe essere situata in una posizione centrale, accessibile e visibile. La zona dietro la vecchia stazione Leopolda sembra perfettamente calzante. Sarebbe inoltre fondamentale che la costruzione di una grande moschea facesse parte di una strategia urbanistica globale per l'intera area. La strategia dovrebbe includere anche unità abitative, culturali, educative o centri sportivi e possibilmente alberghi. L'idea alla base di questo progetto è quella di normalizzare la moschea e far passare il messaggio che una moschea in fondo non è niente di diverso da una chiesa o da una sinagoga. A Valencia, ad esempio, la moschea è stata costruita integrandola nello sviluppo di un nuovo quartiere della classe media. Non c’è stata nessuna reazione al momento della costruzione né successivamente. La moschea è diventata parte integrante del quartiere. I timori che intorno alla moschea si sviluppi una sorta di ghetto o di enclave etnica sono infondati quando il progetto è studiato bene dall'inizio”. 

Istituto Sangalli per la storia e le culture religiose (Firenze)

L’Istituto Sangalli per la storia e le culture religiose è un’istituzione privata e a-confessionale, indirizzata alla conoscenza e allo studio della storia e delle culture religiose.

Inaugurato a Firenze nel novembre 2014, l’Istituto ha come finalità la ricerca e la promozione, a livello nazionale e internazionale, degli studi socio-religiosi in ambito storico e delle culture religiose, con particolare attenzione al confronto e al dialogo inter-religioso. 

L'Istituto ha già promosso alcuni bandi per borse di studio e organizzato occasioni di confronto e seminari. 

L'Istituto è presieduto da Maurizio Sangalli, coadiuvato da Giovanna Frosini (consigliere) e Massimo Carlo Giannini (vicepresidente). Maggiori informazioni sul sito www.istitutosangalli.it
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